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Solo Dio può colmare la nostra inquietudine 
Alla fine dell'estate in cui abbiamo avuto un po’ di tempo per una sana riflessione, il Signore 
ci invita a farci due conti in tasca, per accorgerci che il nostro cuore ha bisogno di una pienez-
za che Dio solo può donare. Gesù non si propone come il fondatore di una religione ma come 
l'unico in grado di portarci a Dio e di vivere in pienezza. 
Gesù, oggi, incalza e ci sfida: egli pretende di essere più di ogni affetto, più della gioia più 
grande (l'amore, la paternità, la maternità) che un uomo possa sperimentare. Amare lui di più 
significa che egli è in grado di darci più della più grande gioia che siamo in grado di vivere. 
Che presuntuoso questo Gesù! Davvero può donare una gioia più grande della più grande 
gioia che riusciamo a sperimentare? Può. Fratelli e sorelle come noi, non esaltati, non 
"strani", non diversi, hanno scoperto questa cosa, ci testimoniano che sì, il Signore è la pie-
nezza della vita. E il cristianesimo ha scavalcato duemila anni di storia e di mediocrità dei 
propri fedeli perché (pochi) uomini e donne divorati dall'incontro con Cristo lo hanno reso 
credibile. Sì: è possibile incontrare il Cristo. Interiormente, nella preghiera, nel volto del fratel-
lo, per attimi. Eppure è possibile, nonostante i nostri evidenti limiti. Gesù è passione infinita, 
dono totale, pienezza, inquietudine. Egli è. Facciamoci bene i conti in tasca, allora, cercatori 
di Dio, calcoliamo attentamente su cosa stiamo investendo, cosa ci stimola e ci inquieta, ci 
distrae e ci smuove. Solo Dio può colmare la nostra inquietudine, lui solo riempire il desiderio 
di infinito che abita in ciascuno di noi. 
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FKL��VRQR�FRPH�LO�JLRUQR�GL�LHUL�FKH�q�
SDVVDWR��FRPH�XQ�WXUQR�GL�YHJOLD�QHOOD�
QRWWH� 
 
7X�OL�VRPPHUJL���VRQR�FRPH�XQ�VRJQR�
DO�PDWWLQR��FRPH�O¶HUED�FKH�JHUPR�
JOLD��DO�PDWWLQR�ILRULVFH�H�JHUPRJOLD� 
DOOD�VHUD�q�IDOFLDWD�H�VHFFD� 
 
,QVHJQDFL�D�FRQWDUH�L�QRVWUL�JLRUQL 
H�DFTXLVWHUHPR�XQ�FXRUH�VDJJLR� 
5LWRUQD��6LJQRUH��ILQR�D�TXDQGR" 
$EEL�SLHWj�GHL�WXRL�VHUYL� 
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HVXOWHUHPR�H�JLRLUHPR�SHU�WXWWL�L�QR�
VWUL�JLRUQL��6LD�VX�GL�QRL�OD�GROFH]]D�
GHO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR��UHQGL�VDOGD�
SHU�QRL�O¶RSHUD�GHOOH�QRVWUH�PDQL� 
O¶RSHUD�GHOOH�QRVWUH�PDQL�UHQGL�VDOGD� 
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&DULVVLPR��WL�HVRUWR��LR��3DROR��FRVu�
FRPH�VRQR��YHFFKLR��H�RUD�DQFKH�SUL�
JLRQLHUR�GL�&ULVWR�*HV���7L�SUHJR�SHU�
2QqVLPR��ILJOLR�PLR��FKH�KR�JHQHUDWR�
QHOOH�FDWHQH��7H�OR�ULPDQGR��OXL�FKH�
PL�VWD�WDQWR�D�FXRUH� 
$YUHL�YROXWR�WHQHUOR�FRQ�PH�SHUFKp�
PL�DVVLVWHVVH�DO�SRVWR�WXR��RUD�FKH�VR�
QR�LQ�FDWHQH�SHU�LO�9DQJHOR��0D�QRQ�
KR�YROXWR�IDUH�QXOOD�VHQ]D�LO�WXR�SDUH�
UH��SHUFKp�LO�EHQH�FKH�IDL�QRQ�VLD�IRU�
]DWR��PD�YRORQWDULR�  
3HU�TXHVWR�IRUVH�q�VWDWR�VHSDUDWR�GD�WH�
SHU�XQ�PRPHQWR��SHUFKp�WX�OR�ULDYHVVL�
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,�UDJLRQDPHQWL�GHL�PRUWDOL�VRQR�WLPL�
GL�H�LQFHUWH�OH�QRVWUH�ULIOHVVLRQL��SHU�
FKp�XQ�FRUSR�FRUUXWWLELOH�DSSHVDQWL�
VFH�O¶DQLPD�H�OD�WHQGD�G¶DUJLOOD�RS�
SULPH�XQD�PHQWH�SLHQD�GL�SUHRFFXSD�
]LRQL� 
$�VWHQWR�LPPDJLQLDPR�OH�FRVH�GHOOD�
WHUUD��VFRSULDPR�FRQ�IDWLFD�TXHOOH�D�
SRUWDWD�GL�PDQR��PD�FKL�KD�LQYHVWL�
JDWR�OH�FRVH�GHO�FLHOR" 
&KL�DYUHEEH�FRQRVFLXWR�LO�WXR�YROHUH� 
VH�WX�QRQ�JOL�DYHVVL�GDWR�OD�VDSLHQ]D 
H�GDOO¶DOWR�QRQ�JOL�DYHVVL�LQYLDWR�LO�
WXR�VDQWR�VSLULWR" 
&RVu�YHQQHUR�UDGGUL]]DWL�L�VHQWLHUL�GL�
FKL�q�VXOOD�WHUUD� 
JOL�XRPLQL�IXURQR�LVWUXLWL�LQ�FLz�FKH�WL�
q�JUDGLWR�H�IXURQR�VDOYDWL�SHU�PH]]R�
GHOOD�VDSLHQ]Dª� 
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SHU�VHPSUH��QRQ�SL��SHUz�FRPH�
VFKLDYR��PD�PROWR�SL��FKH�VFKLDYR��
FRPH�IUDWHOOR�FDULVVLPR��LQ�SULPR�
OXRJR�SHU�PH��PD�DQFRUD�SL��SHU�WH��
VLD�FRPH�XRPR�VLD�FRPH�IUDWHOOR�
QHO�6LJQRUH� 
6H�GXQTXH�WX�PL�FRQVLGHUL�DPLFR��
DFFRJOLOR�FRPH�PH�VWHVVR�� 
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5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
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,Q�TXHO�WHPSR��XQD�IROOD�QXPH�
URVD�DQGDYD�FRQ�*HV���(JOL�VL�
YROWz�H�GLVVH�ORUR�  
©6H�XQR�YLHQH�D�PH�H�QRQ�PL�
DPD�SL��GL�TXDQWR�DPL�VXR�SD�
GUH��OD�PDGUH��OD�PRJOLH��L�ILJOL��
L�IUDWHOOL��OH�VRUHOOH�H�SHUILQR�OD�
SURSULD�YLWD��QRQ�SXz�HVVHUH�
PLR�GLVFHSROR� &ROXL�FKH�QRQ�
SRUWD�OD�SURSULD�FURFH�H�QRQ�
YLHQH�GLHWUR�D�PH��QRQ�SXz�HV�
VHUH�PLR�GLVFHSROR� 
&KL�GL�YRL��YROHQGR�FRVWUXLUH�
XQD�WRUUH��QRQ�VLHGH�SULPD�D�
FDOFRODUH�OD�VSHVD�H�D�YHGHUH�VH�
KD�L�PH]]L�SHU�SRUWDUOD�D�WHUPL�
QH"�3HU�HYLWDUH�FKH��VH�JHWWD�OH�
IRQGDPHQWD�H�QRQ�q�LQ�JUDGR�GL�
ILQLUH�LO�ODYRUR��WXWWL�FRORUR�FKH�
YHGRQR�FRPLQFLQR�D�GHULGHUOR��
GLFHQGR��³&RVWXL�KD�LQL]LDWR�D�

FRVWUXLUH��PD�QRQ�q�VWDWR�FDSDFH�GL�
ILQLUH�LO�ODYRUR´�  
2SSXUH�TXDOH�UH��SDUWHQGR�LQ�JXHUUD�
FRQWUR�XQ�DOWUR�UH��QRQ�VLHGH�SULPD�D�
HVDPLQDUH�VH�SXz�DIIURQWDUH�FRQ�GLH�
FLPLOD�XRPLQL�FKL�JOL�YLHQH�LQFRQWUR�
FRQ�YHQWLPLOD"�6H�QR��PHQWUH�O¶DOWUR�q�
DQFRUD�ORQWDQR��JOL�PDQGD�GHL�PHV�
VDJJHUL�SHU�FKLHGHUH�SDFH�  
&RVu�FKLXQTXH�GL�YRL�QRQ�ULQXQFLD�D�
WXWWL�L�VXRL�DYHUL��QRQ�SXz�HVVHUH�PLR�
GLVFHSRORª� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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È forse l'unica occasione che la liturgia offre per la lettura delle 25 righe del biglietto che 
Paolo indirizza all'amico Filemone per fargli riaccogliere non più come schiavo ma come 
«fratello carissimo» (v. 16) il servo fuggitivo Onesimo. La lettera, giustamente definita 
un «vero capolavoro di tatto e di cuore», è forse la più personale di Paolo, scritta intera-
mente di suo pugno (v. 19), anche se non è una lettera «privata» perché è indirizzata 
pure a «tutta la comunità che si raduna nella casa di Filemone» (v. 2): nel Corpo di Cri-
sto che è la Chiesa gli affari personali non sono più privati. Paolo è prigioniero a Roma 
e stende queste righe colorandole col suo sentimento, con l'amicizia che ha per questo 
colossese e senza far pesare mai la sua autorità di apostolo. Perché questo biglietto è 
entrato nell'epistolario paolino e nel Canone biblico? Indubbiamente per il messaggio 
sintetico che esso offriva sul tema scottante della schiavitù e degli stati sociali. Finora 
Paolo aveva affrontato la questione in modo timido e obliquo preoccupato solo di cele-
brare l'uguaglianza di tutti gli uomini davanti a Dio perché tutti peccatori e tutti bisognosi 
di salvezza.  Nella lettera a Filemone  «la fraternità, l'unità in Cristo s'impadronisce della 
relazione padrone-schiavo e la spezza, trasferendola su un piano ben diverso. Onesimo 
non sarà considerato soltanto un uguale, un altro membro della Chiesa, sarà membro 
della famiglia di Filemone, sarà pienamente fratello». E questo, Filemone lo deve fare 
«sia come uomo che come cristiano» (v. 16), cioè come scelta giuridico-sociale rinun-
ciando a punirlo e come scelta evangelica e di fede. Passiamo a questo punto alle altre 
letture: esse vogliono ugualmente proporci una nuova scala di valori con la quale misu-
rare e verificare la realtà. Il criterio materialista e consumista, la norma dell'«avere» e 
dell'egoismo vengono ora contrapposti al criterio dell'amore e della povertà, alla norma 
dell'«essere» e della donazione. La prima lettura di oggi è tratta da una solenne pre-
ghiera che viene posta in bocca a Salomone, l'ideale del perfetto re e del perfetto sa-
piente (c. 9). Nella richiesta di una rivelazione che mostri i criteri di sapienza con cui 
vivere e guidare politicamente gli uomini Salomone lancia quattro interrogativi retorici 
sulla possibilità umana di conoscere la volontà di Dio e quindi il retto modo d'agi-
re. La risposta agli interrogativi è evidentemente negativa: la sapienza può essere effu-
sa solo per grazia da Dio. Solo così l'itinerario della nostra vita sarà diritto, solo così 
saremo «ammaestrati» da Dio sui veri valori dell'esistenza e solo così saremo salvati (v. 
18). La strada di Gesù, i suoi criteri di giudizio e di verifica sono limpidamente espressi 
nel brano del vangelo di Luca del c. 14. Con questa dura ed esigente dichiarazione Ge-
sù fa quasi il vaglio tra vero e falso discepolo obbligando tutti ad una chiara e 
ferma presa di posizione. Naturalmente nella terminologia «discepolo» non è racchiu-
sa una categoria distinta e privilegiata di cristiani ma l'intera comunità, la «gente» del 
v. 25. Il linguaggio lucano è ancor più duro di quello usato da Matteo nel passo parallelo 
(10,37) ed anche se è noto che, data la carenza in ebraico del comparativo, il verbo 
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«odiare» ha qui il senso di «amare meno» (Gen 29,31.33 ; Lc 16,13), la forza e la cru-
dezza delle esigenze di Gesù sono radicali e impressionanti. Innanzitutto Gesù reclama 
un'attenta e seria riflessione prima della scelta. È questo il senso della coppia di para-
bole, esclusivamente lucane, della torre e della guerra (vv. 28-32). La decisione per il 
Regno richiede maturità e serietà, perseveranza e fatica, intelligenza e programma: «chi 
ha posto mano all'aratro e si volge indietro non è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,62). 
Dopo questa seria riflessione si deve operare una scelta radicale che implica una totale 
donazione, un totale amore per il Cristo, una totale libertà interiore. Il versetto-chiave 
che illumina l'intero brano e ne condensa il messaggio è il v. 33: «Chiunque di voi non 
rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». Sottolineando la totali
tà («tutti i suoi averi»), secondo una connotazione che gli è congeniale (12,13-34; 16,1-
13; 18,24-30), Luca ha riproposto la sua teologia della povertà, come radicale sequela 
di Gesù. All'«avere» che ottunde la coscienza Luca contrappone l'«essere» dell'amore 
che è pronto a rinunciare «perfino alla propria vita», in una spogliazione integrale simile 
a quella del Cristo-servo (Fil 2). E questa donazione, come ha detto altrove Luca, non è 
solo il gesto clamoroso d'un momento di generosità, è un impegno quotidiano e conti-
nuo: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce ogni 
giorno e mi segua» (9,23). È con questo spirito che il cristiano autentico si incammina 
sulla difficile strada che Gesù per primo percorre: «avete sofferto coi carcerati, avete 
accettato con gioia di essere spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni 
migliori e più duraturi» (Ebr 10,34).  

 

352)(66,21(� ',� )('(�&UHGR� LQ� XQ� VROR�'LR�� 3DGUH� RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�
LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�
SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��
*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�
WXWWH� OH� FRVH� VRQR� VWDWH� FUHDWH��3HU� QRL� XRPLQL� H� SHU� OD� QRVWUD� VDOYH]]D�
GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�
GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�
3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWX�
UH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�
JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�
QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�
)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�
PH]]R� GHL� SURIHWL�� &UHGR� OD� &KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD��
3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH�
]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 



 

� 

2�'LR��VRUJHQWH�GHOOD�YHUD�
SLHWj�H�GHOOD�SDFH� VDOJD�D�WH�
QHOOD�FHOHEUD]LRQH�GL�TXHVWR�
PLVWHUR OD�JLXVWD�DGRUD]LRQH�
SHU�OD�WXD�JUDQGH]]D �H�VL�
UDIIRU]L�OD�IHGHOWj�H�OD�FRQ�
FRUGLD�GHL�WXRL�ILJOL� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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2�3DGUH��FKH�QXWUL�H�ULQQRYL�
L�WXRL�IHGHOL DOOD�PHQVD�GHOOD�
SDUROD�H�GHO�SDQH�GL�YLWD� SHU�
TXHVWL�GRQL�GHO�WXR�)LJOLR 
DLXWDFL�D�SURJUHGLUH�FRVWDQ�
WHPHQWH�QHOOD�IHGH� SHU�GLYH�
QLUH�SDUWHFLSL�GHOOD�VXD�YLWD�
LPPRUWDOH� 3HU�&ULVWR�QRVWUR�
6LJQRUH��$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
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DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
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$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
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GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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RUH�������� 6XO�VDJUDWR�GHOOD�
%DVLOLFD�GL�6��)UHGLDQR��3UH�
JKLHUD�G¶LQL]LR�H�/XPLQDUD� 

$OO¶DUULYR�QHOOD�FDWWHGUDOH�GL�6��
0DUWLQR��RPDJJLR�DO�9ROWR�6DQ�
WR��EUHYH�DOORFX]LRQH�GHOO¶$UFL�
YHVFRYR��FDQWL�GD�SDUWH�GL�WXWWH�
OH�&RUDOL�SUHVHQWL��/LWXUJLD�FRQ�
FOXVLYD��0RWWHWWRQH��%HQHGL]LR�
QH�ILQDOH� 
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1HOOD�&KLHVD�&DWWHGUDOH� 

RUH��������6�0HVVD 

RUH������� 6ROHQQH�&RQFHOH�
EUD]LRQH�(XFDULVWLFD��SUHVLH�
GXWD�GD�0RQV��$UFLYHVFRYR��
FRQ�L�&DQRQLFL�GHOOD�&DWWHGUD�
OH��L�9LFDUL�GHOOH�=RQH�3DVWRUDOL�
H�L�SUHVELWHUL�GLRFHVDQL�H�UHOL�
JLRVL�FKH�OR�GHVLGHUDQR�  

,�FDQWL�VDUDQQR�FXUDWL�GDOOD�
&DSSHOOD�GHOOD�&DWWHGUDOH�³6��
&HFLOLD´��'LUHWWRUH��/XFD�%DFFL��
2UJDQLVWD��*LXOLD�%LDJHWWL�� 

RUH��������&HOHEUD]LRQH�GHL�
6HFRQGL�9HVSUL�H�³VWD]LRQH´�
DOOD�&DSSHOOD�GHO�9ROWR�6DQWR��
$QFKH�DL�6HFRQGL�9HVSUL��SHU�
TXDQWR�SRVVLELOH��VRQR�LQYLWDWL�
D�SDUWHFLSDUH�FRQ�L�IHGHOL��L�SUH�
VELWHUL� 

RUH������� 6��0HVVD�FRQ�L�
FDQWL�JXLGDWL�GDO�&RUR�³5��%D�
UDOOL´� 
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&RPH�RUPDL�FRQVROLGDWD�WUDGL]LRQH�
RJQL�DQQR�OD�IHVWD�GHOOD�6��&URFH�VL�
HVSULPH�DQFKH�FRQ�XQ�JHVWR�GL�FDULWj�
GHVWLQDWR�D�VLWXD]LRQL�GL�HPHUJHQ]D��
4XHVW¶DQQR�OH�RIIHUWH�UDFFROWH�DYUDQ�
QR�FRPH�ILQDOLWj�TXHOOD�GL�ILQDQ]LDUH�³L�
SURJHWWL�HGXFDWLYL�GHL�PLVVLRQDUL�
OXFFKHVL�SHU�EDPELQL�H�JLRYDQL´�� 
 

*OL�RUDUL�GHOOH�FHOHEUD]LRQL 
 

0DUWHGu�����0HUFROHGu����H�*LR�
YHGu����VHWWHPEUH�������RUH�
������LQ�&DWWHGUDOH��,QFRQWUR�GL�
SUHJKLHUD  
6RQR�LQYLWDWH�LQ�PRGR�SDUWLFRODUH�
OH�&RPXQLWj�3DUURFFKLDOL�GHOOD�=R�
QD�3DVWRUDOH�8UEDQD� 
 

&HOHEUD]LRQH�GHO�VDFUDPHQWR�GHO�
OD�5LFRQFLOLD]LRQH�LQ�&DWWHGUDOH� 
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6DEDWR����VHWWHPEUH�  
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9(1(5'Î����6(77(0%5( 

RUH�������� 6XRQR�GHOOH�FDPSDQH�
D�IHVWD�LQ�WXWWD�O¶$UFLGLRFHVL� 

RUH��������� ,Q�&DWWHGUDOH��
&HOHEUD]LRQH�GHL�3ULPL�9HVSUL��
SUHVLHGXWD�GD�0RQV��$UFLYHVFRYR�� 

6HUYL]LR�PXVLFDOH�GHOOD�&DSSHOOD�
GHOOD�&DWWHGUDOH�³6��&HFLOLD´� 

RUH�������� 5DGXQR�GL�WXWWH�OH�UDS�
SUHVHQWDQ]H�LQ�]RQD�6��)UHGLDQR� 
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RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

5DFFROWD� GLRFHVDQD� GHOOH� RIIHUWH�
SHU� O¶2SHUD� 6RFLDOH� GHOOD� 6DQWD�
&URFH 
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6DQWL�3URWR�H�*LDFLQWR 

&KLHVD� FDWWHGUDOH�� OD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SDUWHFLSD�DO�7ULGXR�LQ�SUH�
SDUD]LRQH� DOOD� IHVWD� GHOOD� 6DQWD�
&URFH��RUH������ 

���*,29('Î 
6DQWLVVLPR�1RPH�GL�0DULD 

&KLHVD� &DWWHGUDOH� RUH� ������ FHOH�
EUD]LRQH�GHL�3ULPL�9HVSUL 

%DVLOLFD� GL� VDQ� )UHGLDQR�� RUH� ���
LQL]LR�GHOOD�/XPLQDUD��&RPH�SDUURF�
FKLD� FL� WURYLDPR� LQ� 3LD]]D� 6DQWD�
0DULD� DOO¶DOWH]]D� GHOOD� 6FHVD� GHOOH�
0XUD� 

2JJL� QRQ� F¶q� OD� PHVVD� GHOOH� ��� LQ�
VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
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(VDOWD]LRQH�GHOOD�6DQWD�&URFH 
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&KLHVD�&DWWHGUDOH� 
RUH� ������� 6ROHQQH� &RQFHOHEUD]LR�
QH�(XFDULVWLFD��SUHVLHGXWD�GD�0RQV��
$UFLYHVFRYR� 
2UH�������V�0HVVD 
 

2JJL�LQ�&DWWHGUDOH�QRQ�F¶q�OD�PHVVD�
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6DQ�3LHWUR�&ODYHU 

 

$SHUWXUD�GHO� FHQWUR�G¶DVFROWR�� GDOOH�
���DOOH����ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR� 

“,� QRVWUL�0DUWHGú � XQD�VHUDWD�SHU�VWDUH�
XQ� SR¶� LQVLHPH� � H� YHGHUFL� XQ� EHO� ILOP��
/RFDOL�GL�VDQ�3DROLQR��RUH��� 
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6DQ�*LRYDQQL�&ULVRVWRPR 
9LJLOLD�GHOOD�IHVWD�GHOO¶(VDOWD]LRQH�GHOOD�6DQWD�&URFH 
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&RPH�RUPDL�FRQVROLGDWD�WUDGL]LRQH�RJQL�DQQR�OD�IHVWD�GHOOD�6��&URFH�VL�
HVSULPH�DQFKH�FRQ�XQ�JHVWR�GL�FDULWj�GHVWLQDWR�D�VLWXD]LRQL�GL�HPHUJHQ]D��
4XHVW¶DQQR�OH�RIIHUWH�UDFFROWH�DYUDQQR�FRPH�ILQDOLWj�TXHOOD�GL�ILQDQ]LDUH�³L�
SURJHWWL�HGXFDWLYL�GHL�PLVVLRQDUL�OXFFKHVL�SHU�EDPELQL�H�JLRYDQĹ �� 
/D�QRVWUD�&KLHVD�SXz�HVVHUH�GL�DLXWR�FRQ�HVSUHVVLRQL�GHOOD�FDULWj�FKH�VL�
HVSULPRQR�VLD�FRQ�OD�SUHJKLHUD�FKH�FRQ�OH�RIIHUWH�LQ�GHQDUR�� 
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,O� &HQWUR� GL� $VFROWR� ID� DSSHOOR�
DOOD� VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SHU�L�VHJXHQWL�JHQHUL�DOL�
PHQWDUL�FKH�VRQR�LQ�HVDXULPHQ�
WR�H�SHU�L�TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
 

&DUQH�LQ�VFDWROD 
3RPRGRUL�SHODWL 
0HUHQGLQH���3DVWD 
5LVR��)HWWH�%LVFRWWDWH 
/DWWH 
 

0DWHULDOH� SHU� O¶LJLHQH� SHU�
VRQDOH�H�SHU�OD�SXOL]LH�GHOOD�
FDVD� 
 

3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH�
LQ�SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 

4 OTTOBRE 2019  FESTA 
DI SAN FRANCESCO 
PELLEGRINAGGIO DELLA 
TOSCANA AD ASSISI 
La nostra parrocchia mette a disposi-
zione questa proposta per il solo gior-
no del 4 ottobre.  Partenza alle ore 
5,00 con pullman GT dal piazzale del 
Palazzetto dello Sport. Congiungi-
mento con i pullman della diocesi a 
Ponte san Giovanni per le 8,30 e par-
tenza per Assisi per partecipare alla 
Messa delle ore 10,00.  Pranzo al 
sacco. Visita di Assisi e alle ore 15 
partecipazione ai Secondi Vespri nella 
Loggia del Sacro Convento.  Alle ore 
17:30 partenza per il rientro a Lucca 
con soste durante il percorso.  Cena 
libera in autogrill. Arrivo a Lucca – 
Piazzale don Baroni alle ore 21:30 
circa).  Il contributo di partecipazione è 
di Φ 22.00 e comprende viaggio in pull-
man GT, assicurazione e kit del pelle-
grino. Informazioni e iscrizioni in par-
rocchia 0583 53576 (lun-ven 9,00 -
13,00) oppure cell 328 8078181  oppu-
re  parrocchia@luccatranoi.it 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(�
5$�&21��� 
/D�IDPLJOLD�GL�$QWRQLR� /DQ�
GXFFL� 3HOOHJULQL� FKH� q� WRU�
QDWR�DOOD�&DVD�GHO�3DGUH 

Il cammino di accompagnamento 
alla fede dei nostri ragazzi. Aperte 
le adesioni fino a domenica 22 
settembre. Ai genitori dei ragazzi 
in questi giorni è arrivato  un sms  
per ricordare l’apertura delle ade-
sioni al cammino di fede dei loro 
figli attraverso il sito della parroc-
chia www.luccatranoi.it  

'D�GRPH�
QLFD�
SURVVL�
PD�����
VHWWHP�
EUH�ULSUHQGH�OD�FHOHEUD�
]LRQH�GHOOD�PHVVD�IHVWL�
YD�DOOH�RUH����QHOOD�ED�
VLOLFD�GL�VDQ�)UHGLDQR 



 

�� 

 

Il senso della festa  
dell’Esaltazione della Santa Croce. 
La croce –ci dice il Messare Romano- , già segno del 
più terribile fra i supplizi, è per il cristiano l'albero della 
vita, il talamo, il trono, l'altare della nuova alleanza. 
Dal Cristo, nuovo Adamo addormentato sulla croce, è 
scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa. La 
croce è il segno della signoria di Cristo su coloro che 
nel Battesimo sono configurati a lui nella morte e nella 
gloria. Nella tradizione dei Padri la croce è il segno del 
figlio dell'uomo che comparirà alla fine dei tempi. La 

festa dell'esaltazione della croce, che in Oriente è paragonata a quella della 
Pasqua, si collega con la dedicazione delle basiliche costantiniane costruite sul 
Golgota e sul sepolcro di Cristo. (Mess. Rom.)  La festa in onore della Croce ven-
ne celebrata la prima volta nel 335, in occasione della “Crucem” sul Golgota, e 
quella dell'"Anàstasis", cioè della Risurrezione. La dedicazione avvenne il 13 di-
cembre. Col termine di "esaltazione", che traduce il greco hypsòsis, la festa passò 
anche in Occidente, e a partire dal secolo VII, essa voleva commemorare il recu-
pero della preziosa reliquia fatto dall'imperatore Eraclio nel 628. Della Croce trafu-
gata quattordici anni prima dal re persiano Cosroe Parviz, durante la conquista 
della Città santa, si persero definitivamente le tracce nel 1187, quando venne tolta 
al vescovo di Betlem che l'aveva portata nella battaglia di Hattin. La celebrazione 
odierna assume un significato ben più alto del leggendario ritrovamento da parte 
della pia madre dell'imperatore Costantino, Elena. La glorificazione di Cristo passa 
attraverso il supplizio della croce e l'antitesi sofferenza-glorificazione diventa fon-
damentale nella storia della Redenzione: Cristo, incarnato nella sua realtà concre-
ta umano-divina, si sottomette volontariamente all'umiliante condizione di schiavo 
(la croce, dal latino "crux", cioè tormento, era riservata agli schiavi) e l'infamante 
supplizio viene tramutato in gloria perenne. Così la croce diventa il simbolo e il 
compendio della religione cristiana. La stessa evangelizzazione, operata dagli 
apostoli, è la semplice presentazione di "Cristo crocifisso". Il cristiano, accettando 
questa verità, "è crocifisso con Cristo", cioè deve portare quotidianamente la pro-
pria croce, come Cristo, gravato dal peso del "patibulum" (il braccio trasversale 
della croce, che il condannato portava sulle spalle fino al luogo del supplizio dov'e-
ra conficcato stabilmente il palo verticale), fu costretto a esporsi agli insulti della 
gente sulla via che conduceva al Golgota. Le sofferenze che riproducono nel cor-
po mistico della Chiesa lo stato di morte di Cristo, sono un contributo alla reden-
zione degli uomini, e assicurano la partecipazione alla gloria del Risorto. 
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&KLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

&RQVHJQD�GHOOH�FKLDYL�D�3LHWUR� 
GL�*XLGR�%LJDUHOOL 
 

1HO� EHO� PH]]R� GHOO¶DUFKLWUDYH� GHO�
SRUWDOH�FHQWUDOH�GHOOD�FKLHVD�GL�6DQ�
3LHWUR�6RPDOGL��*XLGR�%LJDUHOOL�QHO�
�����VFROSLVFH�*HV��FKH�FRQVHJQD�
OH� FKLDYL� D�3LHWUR� DOOD� SUHVHQ]D� GL�
6DQ�3DROR� FKH� VXOOD� GHVWUD� DVVLVWH�
DOOD�VFHQD��/D�PRQXPHQWDOLWj�FRQ�
IHULWD�DOOD�ILJXUH�GLPRVWUD�FKH�TXH�
VWR� DUFKLWUDYH� DSSDUWLHQH� JLj� DOOD�
IDVH�PDWXUD�GL�TXHVWR�VWUDRUGLQDULR�
VFXOWRUH� PHGLHYDOH�� DWWLYR� QHOOD�
FDWWHGUDOH�GL�/XFFD��3LVWRLD�H�3LVD� 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
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GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 
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